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«Serve un automatismo fra salari e inflazione»
Intervista al professor Emiliano Brancaccio: «Applicando il patto della Fabbrica gli aumenti sono dimezzati, si faccia come in Belgio»

MASSIMO FRANCHI

li Professor Emiliano Bran-
caccio, a parte il presidente di
Confindustria Carlo Bonomi e il
prode Luigi Marattin, perfino il
Corriere ha scoperto che i sala-
ri in Italia sono i più bassi d'Eu-
ropa e fermi da trent'anni. Fos-
se la volta buona che riusciamo
finalmente ad alzarli...
Se ne sono accorti, era ora. Ma bi-
sognerebbe aggiungere che ne-
gli ultimi quindici anni i salari
sono addirittura caduti. Se pren-
diamo il 2007 come riferimento,
in Italia il valore reale dei salari è
diminuito di 4 punti mentre nel-
la zona Euro è mediamente au-
mentato, seppure di poco. Detto
questo, l'apertura del Corriere
non garantisce che riusciremo a
far salire i salari al punto di com-
pensare lo spaventoso aumento
dell'inflazione. Ci sarà da lottare
perché lo scenario è avverso dal
punto di vista istituzionale e po-
litico.
Il governatore di Bankitalia
Ignazio Visco parla solo di au-
menti «una tantum» per evitare
spirali inflattive...
Quando si tratta di decidere sui
tassi di interesse, i banchieri cen-
trali, lo sappiamo, si dividono
fra falchi e colombe, e Visco è
considerata una moderata co-
lomba. Quando però si tratta di
aumentare i salari sono tutti fal-
chi e Visco non fa eccezione.
Questo atteggiamento anti-sin-
dacale applicato al nostro paese
mi sembra del tutto fuori luogo.
In Italia è già molto difficile di-
fendere il potere di acquisto dei
salari.
Si riferisce al mitico Ipca, l'indi-
ce dei prezzi al netto dei beni
energetici importati?
È certamente uno dei problemi.
Stando alle attuali regole della

contrattazione, un eventuale
adeguamento salariale avverreb-
be già in pesante perdita. Se
prendiamo gli ultimi dati Istat,
l'inflazione al netto dell'energia
è al 3,7% ma quella complessiva
è salita al 6,9%. Quindi, se ci atte-
niamo all'Ipca, perdiamo subito
oltre il 3 per cento. Per me, biso-
gnerebbe rivedere i criteri incor-
porando anche l'inflazione im-
portata.
Visco parla però di «vane rincor-
se tra prezzi e salari»...
Quella di Visco è una vecchia fan-
tasia degli economisti ortodossi
che si basa sull'idea che le impre-
se scaricheranno tutto sui prez-
zi. E una tesi falsa, smentita
dall'evidenza empirica: non
sempre possono scaricare tutto
sui prezzi, spesso devono ridur-
re i profitti. Tra l'altro, uno dei
pochi meriti dell'Unione mone-
taria è che non c'è più la svaluta-
zione e questo rende ancora più
difficile spostare l'aumento sala-
riale sui prezzi. Abbiamo preso
tante mazzate a causa dell'Euro,
ora che ne possiamo trarre un
po' di vantaggio ci dicono di sta-
re zitti e buoni? La mettano sem-
pre come conviene a loro.
Quindi lei contesta quei sinda-
calisti che sostengono che il
Patto per la fabbrica consente
di avere aumenti oltre l'Ipca, ba-
sandosi per esempio sull'anda-
mento di settore?
Il Patto della fabbrica del 2018
costituisce un problema e biso-
gnerebbe ragionarci su. Poi ov-
viamente bisogna vedere se i rap-
porti di forza consentono di otte-
nere un miglioramento. Detto
questo, chiariamoci: la questio-
ne non è solo salariale. Quando
Visco propone di trovare mecca-
nismi alternativi ai salari per di-
stribuire meglio l'aumento
dell'inflazione fra i vari gruppi
sociali, in linea di principio sono

d'accordo. Riprende quella vec-
chia idea riformista di governo
politico della distribuzione tra
le classi sociali. Il problema è
che quello che propone Visco va
poi attuato dal governo. Ma il go-
verno Draghi sta gestendo la di-
namica inflazionista senza nes-
sun riguardo alle disuguaglian-
ze: ha ridotto le accise sulla ben-
zina, ma quella è una misura tec-
nicamente «regressiva» perché
aiuta in modo uguale chi ha la
Mercedes e chi ha la Panda.
Un aspetto positivo nella situa-
zione politica c'è: il presidente
di Confindustria Bonomi le spa-
ra così grosse da apparire isola-
to e criticato perfino dal Pd...
Bonomi talvolta somiglia a un
vecchio padrone delle ferriere,
sembra spuntato fuori dall'800.
Quindi che di tanto in tanto risul-
ti isolato non meraviglia. Ma da
qui ad avere un atteggiamento
ottimista sulla fase politica ce ne
passa...
Perché è pessimista?
Perché questa compagine di go-
verno bada a tutti, dai balneari
ai commercianti. Mai alla classe
lavoratrice.
Qualche voce sostiene di rimet-
tere la scala mobile: per l'orto-
dossia economica è una be-
stemmia?
Certo, è una bestemmia per l'or-
todossia economica. Ma l'orto-
dossia è ormai smentita dai dati.
Reintrodurre meccanismi di ade-
guamento dei salari ai prezzi è
possibile. Ci sono paesi, come il
Belgio, in cui tali meccanismi an-
cora esistono e presentano auto-
matismi interessanti.
Secondo lei dal punto di vista
economico l'Italia può permet-
tersi di aumentare i salari a livel-
lo dell'inflazione reale?
Sì. Dopo la violentissima cura
dell'austerity, l'Italia ha ribalta-

to la sua posizione. Non è più un
paese inflazionista e in deficit
verso l'estero, ma è un paese con
un'inflazione sotto la media eu-
ropea e in surplus commerciale.
In questo scenario, c'è margine
competitivo per l'aumento dei
salari. Anzi, in una vecchia otti-
ca di riformismo virtuoso, si di-
rebbe che l'aumento salari è la
frusta che serve al nostro capita-
lismo arretrato per costringerlo
a diventare più efficiente, anzi-
ché pretendere di galleggiare a
colpi di bassi salari e prebende
pubbliche.
Passiamo al salario minimo: il
ministro Andra Orlando parla di
Trattamento economico com-
plessivo del settore come sala-
rio minimo. Pensa che si debba
scendere a compromessi seb-
bene ci sia la Direttiva europea
a rendere necessario un inter-
vento?
Qualche mese fa un tribunale di
Milano ha stabilito che un accor-
do sindacale andava rigettato
perché situava le retribuzioni
sotto il livello di povertà. E ovvio
che in una situazione così dram-
matica per la contrattazione
dobbiamo trovare modi per met-
tere un limite alla caduta dei sa-
lari che non si sostituisca ma aiu-
ti il rilancio della contrattazione
collettiva.
Invece sempre Bonomi consi-
dera il Reddito di cittadinanza il
competitor per il salario mini-
mo e aumenti...
Da questo punto di vista il tanto
vituperato Reddito di cittadinan-
za ha avuto un effetto positivo,
creando una sorta di pavimento.
Ma non basta, non può fare il la-
voro del salario minimo. Serve
una retribuzione minima oraria
di carattere generale che non
danneggi i settori dove si con-
tratta ma spinga verso l'alto i set-
tori più deboli.
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Una recente manifestazione dell'Usb contro le spese militari e per l'aumento dei salari foto LaPresse

Visco sugli aumenti è un

falco, Bonomi un padrone

delle ferriere, il governo

Draghi trova sempre

compromessi sacrificando

la lotta alle diseguaglianze

e gli interessi dei lavoratori
Emiliano Brancaccio
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,Serve un automatismo frasalarie inflazione',
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